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Fondazione Oratori Milanesi

Il segreto dov’è?

Animazione del Tempo di Avvento in oratorio

nel percorso «Creando e Ricreando».

III settimana di Avvento

Le tradizioni parlano di te

Scoprire il segreto della vita è la nostra responsabilità. Trasmetterlo è l’impegno principale di ogni educatore, a partire dai genitori. Tutti in famiglia allora dobbiamo imparare a guardare indietro e a guardaci attorno. C’è una somiglianza da riconoscere e da coltivare, che parte da lontano e che impariamo proprio dalle persone che ci stanno accanto e ci vogliono bene. Tutto ciò che è stato voluto da Dio per noi, noi lo possiamo riconoscere e realizzare: occorre fidarsi e non perdere per strada il patrimonio di bene che ci viene affidato. È ciò che ha fatto la famiglia di Nazareth mettendo in pratica la propria appartenenza al popolo di Abramo. Il patrimonio che ereditiamo – individuabile anche nelle cose belle che le tradizioni portano con sé – parla di noi e di come potremo realizzare la nostra vita.

Animazione della messa domenicale

Preparazione. All’inizio del Tempo di Avvento, il catechista o l’educatore invita bambini e ragazzi a portare in oratorio una foto della loro famiglia. Durante la riunione del gruppo settimanale i ragazzi preparano un cartellone con le foto delle loro famiglia. Il catechista o l’educatore si preoccupa di portare il cartellone in chiesa la domenica successiva.

Il gesto. Durante il canto al Vangelo un ragazzo per ogni gruppo di catechismo depone davanti all’ambone i cartelloni precedentemente preparati.

Significato. La nostra tradizione familiare si «avvicina» alla storia della Chiesa: è come se il racconto della vita di Gesù vegliasse dall’alto sulla nostra storia! Come s’impara da chi ci precede e ci guida quando siamo ancora piccoli, così la nostra fede cresce sulla tradizione della Parola di Dio proclamata durante la Messa.

Preghiera in oratorio

RECUPERARE LE TRADIZIONI: in esse trova ciò che parla di Gesù

Per entrare in preghiera

Lett.: Giovanni Battista annuncia che chi viene dopo di lui sarà il compimento di ogni attesa dell’uomo e della promessa di Dio. Giovanni Battista dà testimonianza di Gesù.

Tutti: Anche noi, Signore, siamo chiamati a parlare di te con la nostra vita. Siamo diversi tra noi, ognuno con le sue caratteristiche e ognuno con la sua bellezza. Possiamo essere anche noi testimoni di Gesù mettendo a frutto i doni ricevuti. Non è questione di sapere tante cose, ma è questione di cuore, cuore e mente aperti all’azione dello Spirito.

Lett.: Quante persone, Signore, ci hai messo a fianco e ci hanno detto qualcosa di te.

Tutti: Donaci occhi che sappiano vedere i segni della tua presenza in chi incontriamo, in ciò che ci accade, e nella nostra storia: quella che viviamo oggi e quella che è venuta prima di noi.

Lettura della Parola di Dio

Giovanni 5, 33-39

In quel tempo. Il Signore Gesù disse: «Voi avete inviato dei messaggeri a Giovanni ed egli ha dato testimonianza alla verità. Io non ricevo testimonianza da un uomo; ma vi dico queste cose perché siate salvati. Egli era la lampada che arde e risplende, e voi solo per un momento avete voluto rallegrarvi alla sua luce. Io però ho una testimonianza superiore a quella di Giovanni: le opere che il Padre mi ha dato da compiere, quelle stesse opere che io sto facendo, testimoniano di me che il Padre mi ha mandato. E anche il Padre, che mi ha mandato, ha dato testimonianza di me. Ma voi non avete mai ascoltato la sua voce né avete mai visto il suo volto, e la sua parola non rimane in voi; infatti non credete a colui che egli ha mandato. Voi scrutate le Scritture, pensando di avere in esse la vita eterna: sono proprio esse che danno testimonianza di me».

Commento

Ragazzo 1: Come possiamo noi testimoniare? Noi non sappiamo fare o dire grandi cose.

Ragazzo 2: Secondo me non si tratta di questo; anche noi nel nostro piccolo siamo chiamati a dire qualcosa di Gesù.

Ragazzo 3: Il don dice anche che ognuno di noi racconta un po' di Gesù, ognuno con le proprie caratteristiche e diversità. Quello che io ho di bello come capacità e qualità è da condividere. Testimoniare Gesù è anche vivere come ha vissuto lui.

Ragazzo 1: Se doveste pensare a dei testimoni, chi indichereste?

Ragazzo 2: Sicuramente il don, la suora, la mia famiglia, le catechiste, gli animatori...

Ragazzo 3: Sì, condivido! Ma mi vengono in mente anche altri: penso a degli amici vicini, penso quel piccolo che sta sempre da solo e che l’altro giorno mi ha allargato un sorriso solo perché l’ho invitato a giocare con noi; penso agli animatori che trascorrono tanto tempo al nostro servizio.

Ragazzo 2: Penso anche a quella famiglia che siamo andati a trovare per l’Avvento. Ci hanno raccontato la loro storia, anche le loro difficoltà; ma la cosa che più mi ha colpito è che dentro questa storia sapevano vedere sempre segni di vita. Hanno sempre gente in casa, invitano persone e, nonostante i tanti impegni familiari, dedicano tempo anche alle persone della parrocchia che hanno più difficoltà.

Ragazzo 1: Sì, se ci guardiamo intorno scopriamo in tante persone i segni della presenza di Gesù. Segni che rimangono e possono dire ad altri che vale la pena vivere secondo il Vangelo.

Preghiamo con il Salmo 95

Venite, cantiamo al Signore,

acclamiamo la roccia della nostra salvezza.

Accostiamoci a lui per rendergli grazie,

a lui acclamiamo con canti di gioia.

Perché grande Dio è il Signore,

grande re sopra tutti gli dèi.

Nella sua mano sono gli abissi della terra,

sono sue le vette dei monti.

Suo è il mare, è lui che l’ha fatto;

le sue mani hanno plasmato la terra.

Entrate: prostràti, adoriamo,

in ginocchio davanti al Signore che ci ha fatti.

È lui il nostro Dio

e noi il popolo del suo pascolo,

il gregge che egli conduce.

Gloria

Preghiera dei fedeli

Preghiamo insieme e diciamo: Apri il nostro cuore ad accogliere il tuo amore.

Rendici, Signore, disponibili ad ascoltare quanti ci parlano di te e del tuo amore per ogni uomo; preghiamo.

Signore, ci stupisce sempre tanto pensare che qualcuno ha desiderato che noi venissimo al mondo: ti preghiamo per le nostre famiglie, perché con il loro amore ci parlano di te e del tuo desiderio di volerci in questo mondo; preghiamo.

Ti ringraziamo per tutte quelle persone che con la loro vita ci mostrano il tuo amore, e ti chiediamo di essere anche noi capaci di gesti di vero amore; preghiamo.

Preghiamo insieme

Signore, tu sai indicarci la strada verso il nostro futuro

ma per percorrerla dobbiamo imparare a crescere sulle nostre radici.

Parlaci di noi, Signore, e di quello che siamo,

raccontaci le nostre origini e la nostra storia

e scopriremo che noi dobbiamo a te la nostra esistenza.

Trasmettici i tuoi segreti, i tuoi sogni e i tuoi desideri

per noi e le nostre famiglie,

dicci cosa hai pensato per noi da sempre

e insegnaci a fare quello che vuoi, senza tradirti mai,

per diventare grandi e realizzare la nostra vita.

Amen

Padre Nostro

Canto: Luce di verità.

Racconto:

La bancarella delle pigotte

Il nonno decise di premiare Giacomo concedendogli una visita ai mercatini. Come sempre, dopo il lavoro, ciascuno merita un momento di riposo, in cui pensare alle persone più care. Il nonno sapeva che Giacomo aveva un’amica e lì al mercatino avrebbe trovato qualcosa di assolutamente speciale per lei. Così gli diede la sua paghetta e lo liquidò con un semplice consiglio: «Ricordati che condividere il segreto è il dono più bello». Giacomo non capiva perché lui si riteneva un ragazzo genuino, semplice, senza niente da nascondere. Così si perse tra la folla, che intanto si stava radunando. Sembrava che l’unica bancarella vuota lo attirasse a sé quasi calamitandolo. Sul banchetto erano riposte delle pigotte, quelle bambole di pezza con abiti un po’ fuori moda, ma molto ben rifiniti. Prima le guardò con aria divertita e pensò alle sue amiche con indosso quei simpatici mutandoni. Poi si perse a guardarle una ad una. Ma cosa stava cercando? Ce n’era una con un grande tascone in pannolenci a forma di cuore. Da quel tascone usciva un rotolo di pergamena piccolo, quasi fosse il residuo di un antico messaggio segreto. «Posso leggerlo?» chiese alla commessa. «Solo se mi dimostri di essere tu il destinatario del messaggio che porta». Giacomo, da piccolo e abile affarista quale era, chiese: «Insomma quanto costa? È molto cara e io ti sembro un poveraccio?». «Vedi – aggiunse la donna – questa non è una bambola come le altre. È stata disegnata e cucita da mia nonna per qualcuno di molto speciale.» Giacomo le domandò quali fossero le doti richieste dal pretendente al braccio della bambola di pezza. «Tu cosa cerchi?» chiese la donna. «Non lo so. A volte penso di cercare ansiosamente la felicità. E di non essere mai contento.» La donna annuiva: «Credi che esista una risposta a questa domanda?». Giacomo ci pensò su: «Non lo so. Secondo me è un segreto. I miei genitori dicono che lo scoprirò facendo bene le cose di ogni giorno, i miei educatori mi dicono che devo cercare Gesù». La donna ribatté: «E per te chi ha ragione?». Giacomo allora allargò le braccia. »Se potessi vedere Gesù, glielo chiederei. Però io sento che quando la scuola mi va bene, quando prego, quando sto con la mia famiglia e li ascolto, sto bene, specie con il nonno, che custodisce tutte le nostre tradizioni di bene.» La donna prese il foglietto dalla tascona e lo consegnò a Giacomo. «Con questo foglietto – gli disse – ricorderai il segreto dov’è!»

Giochi e attività a tema

La tradizione del nome

La prima cosa che i nostri genitori hanno fatto quando siamo nati è stata quella di darci un nome. È tradizione che siano proprio i genitori a scegliere il nome dei loro figli: anche Gesù ricevette il nome dai suoi genitori. Un nome che portava in sé il significato di «Dio salva».

Svolgimento: ogni ragazzo dovrà, durante la settimana, andare a ricercare il significato del proprio nome, indagare su chi scelse di dare a lui proprio il suo e sul perché gli fu dato (ad esempio tramandato da nonno a nipote ecc.). Dovrà anche ricercare la storia del santo di cui porta il nome.

La domenica i ragazzi, al termine della messa, potranno presentare un foglio con su scritte tutte queste informazioni le quali andranno a formare un grande libro dei nomi dei ragazzi dell’oratorio.

Facciamo il presepe di «famiglia»!

Spieghiamo ai ragazzi da dove deriva la tradizione di fare il presepe e facciamone uno anche semplice in oratorio: in quest'ultimo lasciamo uno spazio per inserire dei personaggi in più, che sono i componenti delle famiglie dell’oratorio.

Ogni ragazzo sarà chiamato a portare la foto della sua famiglia. Si potranno mettere nel presepe direttamente le foto oppure costruire delle statuine e ritagliare le facce dalle foto per applicarle ai personaggi.

Anche l’oratorio è una «tradizione»

Ciascun oratorio ha la sua storia, fatta di foto, raccolte di testi e soprattutto di nomi di ragazzi, educatori e sacerdoti che in passato lo hanno guidato. Potremmo organizzare per questa settimana un incontro fra i ragazzi e alcuni adulti che sono stati ragazzi dello stesso oratorio. Il gruppetto di «ex-oratoriani» può raccontare come si svolgevano le giornate in oratorio, quali erano le attività e le caratteristiche fondamentali dell’oratorio dei loro tempi (con la accortezza di non scendere nel «nostalgico»). Gli adulti che raccontano dovranno prepararsi il più possibile per una presentazione «simpatica» che possa attrarre e affascinare i ragazzi, il tutto corredato da foto, canti della tradizione dell’oratorio, eventualmente video.

I ragazzi in un secondo momento potranno riflettere nel loro gruppo su quali sono le caratteristiche dell’oratorio che erano valide allora e lo sono ancora oggi.

In una breve preghiera nella cappellina dell’oratorio i ragazzi potranno impegnarsi ancora a realizzare quello «stile» che hanno ereditato dagli «oratoriani» del passato.

Gioco Preado

L’IMPORTANZA DELLE TRADIZIONI

Durata: momento di lancio durante la riunione di gruppo, un’ora successiva per la realizzazione.

Materiale occorrente: un album di fotografie, magari costruito dai ragazzi stessi con il cartoncino, informazioni recuperate dai ragazzi.

Svolgimento: chiedere ai ragazzi di cercare, ciascuno a casa propria, una tradizione natalizia legata al paese di origine dei propri nonni, chiedendo direttamente ai nonni il materiale o facendo loro un’intervista (anche se i nonni provengono dalla stessa area geografica si potranno suddividere le informazioni da recuperare: per esempio il dolce tipico, cosa si faceva durante il giorno di Natale, le canzoni ecc.).

In un momento successivo i ragazzi si troveranno nuovamente, ciascuno esporrà le informazioni che ha recuperato e queste saranno inserite nel «grande libro delle tradizioni». Il libro potrà essere messo a disposizione della comunità e si potrà anche decidere di riproporre qualcuna delle tradizioni scoperte.

Le altre settimane di Quaresima con altri materiali per la preghiera, l’animazione, il gioco e le attività sono a disposizione nel sussidio “Il segreto dov’è?” (ed. In dialogo). Visita anche il sito www.indialogo.it 
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